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L> ASTRONOMIA 



ODE 



Libero stende il volo 

Or l'ardito pensier del liquid'etra 

Pe* volubili regni. 

A non usati segni 

GF intelletti mortali 

S' alzan securi dove sol penetra 

Forte e sottil di nudi spirti acume , 

Incontra cui son frali 

D' aquila velocissima le piume. 

Non più. Superbia estolle 

Il vóto capo, segnando col dito 

Il terrestre confine 

A T alte opre divine : ,i 

Che roteando in giro , 

Di varii mondi novero infinito 

Ne' calli immensi fan corona ai Soli, 

« 

Ond' il superno spiro 

Frena concordi le librate moli. 
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Astronomia sublimo, 

Scorta del Ver al non fa Ile voi lume, 

Tu raggiungi Natura, 

Ch'ai senso umil si fura; 

E , domo il cieco errore , 

Ne V uom trasfondi de l'eterno Nume 

Idea che vince il più forte pensiero; 

Tu gì' inspiri nel core 

Di nobile pietate inno sincero. 

Te vagheggiò '1 mortale 

Picciola in prima, o ne' mi«terii avvolta, 

Ov'arde senza velo 

Di bella luce il ciclo. 

Tu del Tempo fugace 

Il corso segnile ride allor la colta 

Vergine Terra: in mar tu se' conforto 

Ne la stella vivace , 

Che '1 noccliier guida al disiato porto. 

Qual de l'età novella 

Non t'alza il Genio a gloriola meta! 
Ragion pura la legge 
Svela che '1 mondo regge; 
Ché dal vero disvia 
Chi 'n confidente imaginar s'acqueta: 
Cosi lo Spirto , che per strade ignote 
Un tempo errando, lidia 
Armonizzanti le celesti rote. 
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Or mi aleggia d' intorno 

L'aura degl'inni, e ad esakar mi move 

Tra gì' Itali quel Grande 

Che fama eterna spande. 

Rotar vide la terra , 

E P ala porse a V Anglo per vie nove. 

Pur veggio, ahi turpe e lacrimoso esempio! 
_ D 1 invidia surger guerra 

Contro 'l Savio che merta ed are e tempio. 

Tal de' divini ingegni, 

Onde Natura sé sublima e onora, 

■ 

È V iniqua mercede. 

Ma nobil cor non cede 

'Ve 'l macro livor freme, 

Ché, in suo pensier tenace, lo avvalora 

Di vita che non muore alto desio; 

E 'l tralignato seme 

Infamia cuopre, e notte atra d* obi io. 



L' EDUCAZIONE 



ODE 

\ 

, non è Natura 
De V umile mortai empia nimica , 
Qual cieco crror figura: 
Che stolta guerra d'infinito affanno 
Noi miseri affatica; 
E molle disviando il pie da l'orme 
Forti e chiare degli avi, ahi turpe danno! 
Ogni bell'opra dorme. 

A gli atti egregi sprone 

£ la voce de' padri. Alta possanza 

In lei provvido pone 

Colui che tutto puote: e dolce e grande 

A la patria speranza 

Cresce securo il giovanil costume, 

Se ne' lari paterni Virtù spande 

Indefettibil lume. 



Ma di fortuna ami^i, 

E gioco di vii speme e vii timoro, 

Ahi de' germi felici, 

Cui ratto stempra voluttà lasciva, 

Tronchiam il gentil fiore! 

Qual alto fine or ne' palladii studi/ 

Or chi '1 fervor ne gli egri petti avviva 

De gli onorati ludi? 



Già ne l'ardua palestra 

Disio di palma ed inclita corona 

Le maschie membra addestra 

In Roma; e '1 circo, e l' echeggiante arena 

Fremendo alto risona. 

Emula gara il giovin core accende, 

Né morte tra perigli unqua TafFrena 

'Ve nobil gloria splende. 



Surga de* padri il grido 

Da' santi avelli, iutorno a cui s'aggira 

Con freddo cor, mal fido, 

In ozio turpe la codarda prole. 

La tomba é un' ara, e 'nspira 

Magnanim' opre; testimonio puro, 

Ovunque social patto si cole, 

D' inviolabil giuro. 
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0 belle Arti divine, 

Conforto a nostra sventurata gente, 

E chi segna il confine, 

OmP armonia gentile il sasso molce 

De T aspra umana mente? 

Per voi sublime il cor s' innalza e freme, 

Per voi rifulge grazioso il dolce 

Raggio di cara speme. 

Voce di Virtù spire 

Ancor dal labbro di beltà sorriso. 

Arme agli Achivi, e ardire 

Di orribil Marte ne' feri perigli 

Davan con lieto viso 

Già le intrepide madri; e, Persia doma, 

Cingcan superbe a* gloriosi figli 

Di bel lauro la chioma. 




I COLORI 



ODE 



o riso di Natura, 

Figli de Palma luce, onde s'avviva 
Tutto '1 creato, o muore, 
Al palpito del core 

L' inno s' accende , e fantasia si scote , 

Che in armoniche note 

11 vostro pinge variato aspetto , 

E crea d'alta beltà vergin diletto. 



Come ferreo bisogno, 

Od ignoranza insana il sacro dritto 

Conculcò delle genti, 

Rivolte al ciel, dolenti, 

Nei bel color d'orientai zaffiro 

Tacque il giusto sospiro; 

E soave abbandono e pura calma 

Nascer da V infinito senti l* alma . 



M 

Fugge il sereno e '1 verde 

Chi per dolor si strugge , ed il desia ; 

E tutto in se romito, 

Con triste note invito 

Fa disioso a la tranquilla sera; 

Ma, da l'eterea spera 

Allor che ? 1 sole indora, e imperla, e iunostra, 
Piange de* colli tra l'ombrosa chiostra. 



Nel giglio imagin sete, 

Vaghi color, de l'innocenza, e tinge 
Sé del pudor la rosa. 
0 violetta, ascosa 

Tra l'erbe amiche pallida ed umile , 
Casta vergin gentile 
Tu ben somigli. Nel candido lume 
Vedi lo spirto, o l'invisibil Nume. 



Né l'armonia del giorno 

È muta al cor. Sorge la bella aurora, 

E '1 bianco a poco a poco, 

E '1 porporino e l' croco 

Dolce si mesce con mirabil tempra; 

Nel cenilo si stempra: 

Pace alma ti bea, e '1 fiato l'accompagna 

De le fresch'aure, e Progne che si lagna. 
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Pende l'argentea luna 

Sul tremolar di placida marina? 
Pare che l'onda rida, 
E l'aere disfida. 

Ricco in aprii di mille fiori il prato 
Oh come fa beato! 
Di maraviglia muto il cor non lascia 
Iri che spiega la superba fascia? 

Ma spirito di vita 

La rosa e '1 giglio han di virginea guancia 

E tal pregio sì piacque 

Forse all'uom che non nacque 

Come V occhio la nova imagin colse, 

Ch'a la beltà disciolse 

La prima lode, e del futuro seme 

Lieta brillò ne' secoli la speme. 



LA GRAZIA 



ODE 

o 'ngenua Grazia, vita di Beltatc, 
A te sollevo il carme, e tu l'avviva. 
D'ogni vii atto schiva, 
Qual dolce raggio tu penétri al core , 
E in bel disio V accendi: 
Ovunque tu risplendi 
Tutto caro divien, tutto gentile; 
Sei angelico riso • 

Ch'apre a sua posta in terra il paradiso. 

La spiga che s'incurva ai lieve spiro 
Di Zeffiro soave, ed il colore 
Di delicato fiore, 

Il rosignuol che spiega in su la sera 

Dolce armonia di canto 

Han da la Grazia incanto, 

Perchè la voce, gli atti ed il sembiante 

In lor con maraviglia 

L' uom di sé adombra, e loro a sé somiglia. 
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Oh sempre mite, e sola amabil sempre, 
L'impeto tempri d'ogni maschio affetto 
Che di m i ii. ice aspetto 
Al fier cipiglio pavida rifuggi, 
E nel dolor dilegui. 
Queta tu i passi segui 
Di umil Melanconia, e tu l'adorai; 
Cara ne atteggi i modi, 
£ parole amorose le disnodi. 

1 languid' occhi , e le pallide rose, 

Il crin negletto, ed il romito e lento 

Passo, e '1 flebil lamento 

A lei consigli: tra solinghe selve 

La guidi, e, quando imbruna, 

Ne la tacita luna 

Per te lo sguardo affisa, ed i pensieri 

Armonizza, e nutrica 

Col blando lume de la notte amica. 

Tale il Cantor di Sorga in erme rive, 
A disfogar l'onesta fiamma ascosa, 
Già di Laura vezzosa 
Il nome ripeteva in dolci note. 
Ma, o Grazia, ancora gli egri 
Spirti vaga rallegri; 
Te il canto incita, e la volubil danza. 
Se Amore il crin t'infiora, 
Sei bella come la ridente aurora. 



iR 

Nova e leggiadra, Amor di te si nutre; 
Ma 've ceda de' sensi al turpe invito, 
Il volto inorridito 
Ascondi per rossor, e più non sei. 
Con virgineo labro 
Ammansi il cor più scabro: 
Ad Innocenza doni, e a Virtù rara 
Candidissimo velo: 

Tu insegni, tu quanto si fa nel Ciclo. 



GENIO DELLE SCOPERTE 



ODE 



o di vin raggio, che il mortale informi, 
£ il pcnsier levi ad incffabil meta, 
Te con rapido volo 
Segue la mente lieta 
Di chi fuor del costume 
Ebbe natura al suo natal cortese; 
Mentre, radendo il suolo, 
La cieca turba a vii guadagno intenta, 
Sol d'auro ricca, inutil nome ostenta. 

Di lande il grido, e d'onor vero chiama 
Ad altro mondo che gran mar divide 
11 Genovese ardito. 
Né paventò le infide 
Onde voraci e i venti, 
L'ira de' suoi ed il periglio ignoto 
Di non ben certo lito: 
Che qual d'invidia domò l'aspra guerra, 
Cosi il mar vinse, e toccò alfin la terra. 



Favoleggiar di Dedalo gli Achei, 

Esempio audace! clie in gli eterei regni 

Sovra incerate penne , 

Spinto da forte afletto 

Per Icaro diletto, 

La via tentasse de' superni Dei. 

Anco più alti segni 

Varcar 've l'intelletto uman si arretra 

Con ciglio asciutto i viaggi ator de Tetra. 

Inutil vanto! Ben chi sfida il mare 

Civil costume innesta in cor selvaggio; 

E i preziosi doni 

Reca de Palma terra, 

Ond' abbia, più gioconda, 

La corta vita nove gioje e care; 

E largo si diffonda, 

E inviolata d'amistà la legge, 

Che varie forme e lingue in un corregge. 

Franklin divino, per la tua virtute 

L'altro emisfero a le grand' opre è surto. 

Qual novo Prometèo 

Il tuo genio sublime 

Il foco dal ciel fura. 

Il fulgor Giove ad atterrir le genti 

Vibri con man rovente; 

De Paer guardo immoto il cieco orrore, 

E al mugghio orrendo non si turba il core. 
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La lunga speme de la vita, e 'l dolce 
D'ingenue grazie e di beltate incanto 
Cruda falce non miete. 
Avrai tu onor di canto 
Dal cor di madri liete 
Anglico Spirto, che la bella prole 
Lor sorride d'intorno; 
Né di lurido morbo il rio veleno 
Più la difforma, o toglie al casto seno. 

Ahi perchè l'arti, e di ragion consiglio 
Crebber più grave di miserie il pondo! 
Pensier sagace e fiero 
Cinse il ferro guerriero 
Ne' vagiti del mondo; 
Ed or che spirto vanta , e cor gentile 
Più eulta Europa, e ricca, 
Trovò di morte orribili stromenti 
A danno estremo di fraterne genti. 

Pera chi primo la nimica mano 

Volse, e l'ingegno a sì funeste prove; 

Né lo distolse il pianto 

Di Natura infelice, 

E d'Innocenza il seno 

A crudi e non menati colpi ignuda. 

Ahi perchè l'inumano 

Cor non piegaro la tremenda voce 

Del dritto offeso, ed il rimorso atroce! 
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Tal ilei mortale e" il lacrimabil fato! 
Come non splende di ragion la face 
Cieco é '1 caldo desio, 
E pass'ion traporta: 
Ma se Virtute è scorta, 
Emorgon l'opre di mirabil tempra, 
CJic Tnom fan pari ai Numi; 
E 4' ogni- etatc merca , e d'ogni gente 
D'amor, di laude premio che non mente. 
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LA MELANCONIA 



ODE 



o mbrc de' boschi e solitarie rive, 
Dove, del vulgo schive, 
Cercali ricovro V anime gentili, 
£ da P afflitto core 
La Natura infelice 
Soave pianto elice, 

Quivi, o mesto pensier, mentre t'aggiri, 

P pingerò la Dea 

Amica del silenzio e de' sospiri. 

O del dolor compagna e de la pena, 
Poi che l'aura serena 
Perdé del loco di delizie eterne 
La donna che non nacque, 
Tu le inspiravi i modi 
De V amorose lodi 

Di Lui che tempra l'armonia del cielo, 
Onde l'alma piotate . 
Disarmasse de l'ira il giusto telo. 
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Espero, vieni, astro del di che muore, 
Il tuo mite splendore 

Più assai che '1 lume del maggior pianeta 
Fa Palma in sé romita, 
£ l'occhio non disvia. 
Bella Melanconia, 

Pur la tranquilla sera da te prende 

Lievi colori ed otnhrc , 

Che ugualemente su l'orbe distende. 

L'aura che lieve spira tra le fronde, 
Il mormorar de l'onde, 
£ l'usignol che si soave plagio, : 
La rosa che scolora, 
E la figlia di Giove 
Che lenta pel ciel move, 
Quai per te illusioni al cor non fauno; 
E come allor non tempra 
Natura il pondo de P iniquo affanno! 

Piangi la morte di sposa adorata? 
La terra desolata 

Scena ti presta di conforto a Palma; 

E al prato, in dolci modi , 

E con dolor din;i: 

Tu fiori oh più non hai ! 

Il figlio ancor de V armonia si scote 

A tue imagini tetre, ■ 

E a l'arpa sposa le dolenti note. 
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E pinge de la misera Eloisa 
L'alma d'amor conquisa, 
E a P Eco chiede il suono de' lamenti 
Del pianto a Tara i segni: 
O il talamo tradito 
Del sidonio marito; 
O l'ultimo d'Ettòr fato crudele, 
E le Grazie piangenti 
Scolpiscono nel cor molli querele. 

Or quali forme, o Diva, a te simili 
Daran l'Arti gentili? 
Vergine assisa al margine d'un rio. 
Con umid' occhi, fisi 

• • • 

In funebre cipresso-, 

Palpiti il seno oppresso 

Da quel dolor ch'avviva la bcltate-, 

- 

L'abbandonata mano 

Abbia istoria d'amor pien di pietatc. 



LA ILLUSIONE 



ODE 



cicca Illusimi, che di natura 
L'aspetto tristo, o lieto 
Tu pingi, qual figura 
Il pallido Timor, od il Desio: 
Piacer del cor, secreto, 
Dolce de Palma oblio, 
Gloria ed Amor, senza tuo vago incanto 
Ogni lor bello perdono, ogni vanto. 



De la vita mortai compagna, accogli 
Tu T ultimo sospiro: 
Favella e forme togli 
Del tempo al variar, ne mai tu muori. 
S' avvivan pel tuo spiro 
De' vati i molli fiori; 
E schiavi son di tuo possente impero 
Alto intelletto, e cor più ardilo e fero. 



Digitized by Google 



Al fioco lume di morente fare 
Alto, tremendo spctro 
Di Bruto a Palma audace 
Tu adombri si, che il minacciar del dito 
Ei vede, e 1 ciglio tetro: 
E i detti ascolta, invito 
Là di Filippi al campo, >e l'aspetta 
D' iniquo fato V ultima vendetta. 

0 

Tu al vagir primo sorridi gioconda, 
Poi lauro cingi al crine, 
E cara Idalia fronda 
A balda gioventute: al vecchio celi 
De la vita il confine, 
O di Coo gli disveli 

L'arti, o in le piagge dell'Eliso apriche 
Con lui ragioni d'alte imprese antiche. 



A che stolto dal vero ti diparti, 
O mortai spirto, ed ami 
Del cicco inganno V arti ? 
E quando fia che tu diritto scerna 
Quel che tu fugga o brami? 
Se in cor Ragion governa; 
Che V Iri de la speme allor ne addita 
L'orme secure d'incolpabil vita. 



IL SASSO 



ODE 



© sasso, cui vulgar occhio non stima, 
Lode tu avrai di canto; 
Per tema T intelletto non s' ad ima. 
La Musa é spirto di novella vita; 
Né le pietre fur sorde 
Un tempo al suon de le tebane corde. 



Più d'ogni seme antico, di Natura 
Serbi l'arcana istoria: 

Te sempre '1 Tempo cresce, e sempre indura: 

Base de' monti, alta superba moie 

"Non temi no tu i danni 

Del nembo edace, ed il fuggir degli anni. 



Mugga del mar pur Torrida procella, 
Ne sfidi Tira. E invano 
Gontra te Tonda immensa urta e flagella, 
Che alfin ti cade intorno, e queta lambe: 
Su l'ardue tue cime 
Sta maestosa Natura, e più sublime. 



lu aspra roccia illuso spirto e folle 
Vide tremando un Dio; 
E informe nume sovra verdi zolle 
Udisti del mortai l'inno e la prece. 
Mura e città tu crei, 
Schermo a V insulto de' nemici rei. 

• > ■ 

O di patti custode e sacre leggi; 
Segno di cara pace, 
De gli alterni domini il confin reggi; 
E mentre ogni altro Nume al sommo Giove 
In Campidoglio cede, 
Immobil resti ne V antiqua sede. 

Effigiato tu consoli i voti 
De' vincitori eroi; 
Gloria ti addita a* posteri remoti , 
E di trionfi tu con lor ragioni: 
L'esangui spoglie pio 
Chiudi, e dell' uom sei l'ultimo desio. 

Ma donde mai che '1 sasso inerte affronta 
Tant' ira di natura, 
Quando la tua mortai vita tramonta, 
O spirto, in sì brev'ora, e fragil fiore 
È '1 tuo corporeo velo? 
Egli é di terra, e tu fatto pei cielo. 



PER 

LA INAUGURAZIONE 
IN PISA 
DELLA STATUA 

DI 

LEOPOLDO IL GRANDE 



ODE 



uno, seconda d'alma gioja il riso, 
E '1 boi disio del core. 
Pisa, d'Italia onore, 
Grata tu innalzi effigiati marmi 
A Lui che ti fé' grande, e in un felice. 
Lo stranio con sorriso 
IV amor ti accenna, e dice 
Maravigliando: O nobile eittade, 
Con lacrime c decoro 
Poi che tu serbi la memoria eterna 
De' generosi spirti, 

Virtute, al mondo rara, in te si annida: 
Da V onorata gente 

Premio tu avrai di laude che non mente. 



Di Grecia e Roma al rigido costume 
Maestre l'Arti belle, 
Vie segnaron novelle, 
Incitamento alle magnanini' opre: 
Né stupur vano entro que' maschi petti 
Era pel magistero 
Sol de' forti intelletti; 
Cbè d'emular il glorioso vauto 
De' celebrati Eroi 
Ardea rapito il nou servii pensiero. 
Di gioventù la brama 
Era di Gloria; e a l'ombra venerata 
De' trionfali allori 

Apriva al raggio de la speme i cori. 
In pinta scena offrir si vide innante, 
Miracolo dell'arte! 
Atene orribil Marte: 
E vide l'aste luccicanti infrante, 
E i volti accensi di maguanini' ira , 
E '1 sangue di chi spira. 
Di Gloria al chiaro esempio 
Nel popol fiamma di valor si desta; 
Teda scote funesta 

L'atroce Erinne, ai regni ultimo scempio; 

Tremendo il vate intuona 

Su l'aurea cetra de gli affetti donna 

De le battaglie il carine, 

E gridano frementi i prodi: arme , arme. 
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Musa, a che cerchi disdegnosa i modi 
Di stil severo, ardita, 
Mentre te '1 riso invita? 
Con puro gaudio il suono ohi tu non odi 
Di faustissimo Imene , 
Onde all' Etruria caro si compone 
Novello ordiu di fati? 
Innalza il canto di futura spene. 
Mira che 'l sacro olivo 
È premio degno a gli onorati studi 
Or ne palladii ludi: 
Mira sublime fiamma, onde si leva 
Il giovanil desio 

A vendicar di gloria il turpe oblio. 
Si scota, alti intelletti, ornai si scota 
L'ozio fatai che spegne 
L'ardir de l'opre degne. 
Non son di virtù prisca i germi spenti, 
Non é la strada di virtude ignota. 
Spirto a viltà nimico 
Su le tombe de' prodi, 
E i monumenti del valore antico 
S'ispiri, e in patrio amor ratto s'accenda; 
A' cari figli apprenda 
Come si chiami in terra 
Felicità sincera, e dolce splenda 
Temi di eterno lume, 
E con l'arti di pace aureo costume. 
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SULI/ ABOLIZIONE 

DELLA 

TRATTA DE' NEGRI 



ODE 



Non più freme Natura 

Di nostra stirpe al violato dritto; 

Ché luce alma di vero 

D'insania atroce e voglia d'auro impura 

Or vinse il turpe dispietato oltraggio. 

Nou più d'Europa i figli 

Vedransi , quasi fere, 

Iniqui straziar misere genti. 

T'allegra, o Musa. Dal beato lido 

11 libero Britanno 

Spezza, pietoso al lacriiuabil grido, 
I ferri de l'antico 
Orribile servaggio 

A l'Afro ignudo, e al scu lo stringe amico. 

3 
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Squallida incolta selva 

Era la terra, allor che l'ululato 

Al fiero uraan lamento 

L'indomita mesceva orrida belva, 

E di fraterne carni avido pasto 

Liete offerian le mense; 

Cupo, ahi ! quindi tuttora 

Arde in noi cieco delirar di guerre. - 

Salve, o Ragion, del Ciel figlia più bella, 

Onde nostro mal seme 

A vita surge candida novella; 

Tu a la sede superna 

Pur stendi il guardo casto 

Fatta compagna de la mente eterna. 
Dove me tragge , or dove 

L' acceso spirto ch'agile trasvola 

De' secoli che furo 

La profonda caligo per vie nuove? 

Già del creato lo spettacol grande 

Vagheggiano le Muse, 

E insolito concento 

Col sospirar di Zefiro, e del mare 

Con P orrendo muggito si concorda: 

Già, de gli affetti donna, 

Incende e 'nfrena i cor la docil corda ; 

E Pare ornan de' Numi 

Vaghe di fior ghirlande, 

E Pinno s'alza tra pingui profumi. 
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Ma l'audace desio 

Tutto travarca; e, poi che la ferrata 

Necessità die l'arti, 

Il queto nido si sprezzò natio. 

Non d'atra tempestosa ouda mariua, 

O di natanti mostri 

Immane ira vorace 

L'umano attuta intrepido consiglio; 

Ché, al raggio inteso de l'eteree rote, 

Nel regno ampio de' venti 

Resse la prora a ricche piagge ignote, 

Ove benigna legge 

Disperde la ferina 

Sembianza, e ; 1 patto social corregge. 
Sì pura speme ardea 

Nel cor tuo grande , o Ligure Nocchiero! 

Ma la torma seguace, 

Ahi schiava immonda di licenza rea! 

La vergili disertò terra infelice; 

Indi ben lunga etade 

Africa sconsolata 

Vide lo scorno indegno, e pianse inulta: 

Vide mariti e figli tra catene, 

Dal scn di madri e spose 

Tratti di lenta morte ad aspre pene: 

E modi ognor più crudi 

Fredda nequizia elice, 

Ché pur li grida di ragione ignudi. 
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Or riuno a V uiìY arte , 

Ond' il pensier si eterna, e ad ogni loco 

Il voi ratto distende, 

Premio di lande e d'armonia comparte. 

Virtù per lei sorride: il turpe Errore, 

Cinto di antique larve , 

Vittoriosa sperde, 

E l'alta mole social si assoda. 

Ne la dolce de' fiori stagion lieta, 

Allor che Giove tuona, 

Sì r aurea luce del maggior pianeta 

Dirompe de la negra 

Tempesta il cieco orrore , 

E 6Ì abbella Natura , e si rintegra. 
Ecco ratto si sgombra 

La cicca nebbia, e nel futuro i giorni 

Di lagrimata spemo 

Al fatidico spirto il carme adombra. - 

Veggo apparir la dolce Iri di pace, 

Onde splende più vago 

De l'universo il riso-, 

I' veggo il regno de l' eterno Vero, 

Ov'atro nembo di feroce guerra 

Mai turberà 'l sereno; 

Clic Amore echeggia Amor tutta la terra , 

E sol ricorda il canto 

L' ira de 1 padri audace , 

L'alte sciagure, il desiderio e 1 piamo. 
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IL VERO 



ODE 



Dica Musa servile il fasto e Toro, 

Ahi dono ingiusto! onde Fortuna preme 

Il misero che geme, 

E plauda al sonno di superbi ignavi; 

O con turpe disdoro 

De la santissim' arte 

Diffonda ne le carte 

Tosco di voluttate, che in soavi 

Modi vilmente i cor molli depruvi. 

In su l'aprii de gli anni a me le corde 
Il Ver temprava: solo al Ver devoto, 
Dal caldo petto il voto 
Primo gli sciolsi, e i modulati accenti; 
Ma del mio canto sorde 
Al suon le orecchie furo, 
Ond'io con ciglio scuro, 
Che i semi, ahi! vidi di virtute spenti, 
La cetra appesi al laur, scherno de' venti. 
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Ma qual mai forza insolita mi sprona 
Oggi a staccar dal ramo inaridito 
Il plettro un di si ardito, 
Or fioco per la lunga etate e frale? 
Da la gentil corona, 
Che a me d'intorno splende, 
Vien l'estro che mi accende: 
Ecco già m'ergo del pcnsier su l'ale, 
E il Ver fo segno a V Apollineo strale. 

Candido Ver, fonte di laude eterno, 

Vivo raggio di Lui che il tutto move, 

Dove ti celi, ahi dove? 

In Ciel sarai, che invan ti cerco in terra. 

Regnar per tutto i' scerno 

La Menzogna ridente, 

Che con piede insolente 

Calca tue leggi, e con perpetua guerra 

I templi tuoi vetusti infetta e atterra. 

La nera fraude de' tuoi raggi il lume, 
Sì come nube pregna di tempesta, 
Copre, e dona funesta 
Al delitto compagno orribil' ombra. 
Nel tremulo barlume, 
Che 1* atro velo fiede , 
Cupido il Giusto vede 

La calma che gran tempo in mente adombra , 
Vede la terra dal lutto disgombra. 
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Per te si pregia, o Ver, ogni Arte bella 
Che tu su Torme di Natura guide; 
Faina lieta ti arride. 
O di beati, in cui di Grecia e Roma 
L'antico onor si abbella! 
Tu allor spirasti il canto 
Ai Vati, ch'ebber vanto 
Sul cor de' suoi e sovra l'oste doma, 
Tal che di doppio alloro ornar la chioma. 

Veggio tra l'aste il militar Tirteo 
Con forte inno forzar l'alme ritrose 
A gir oltre animose 
Nel fier periglio de la pugna atroce; 
E Lui che il cor poteo 
Vìncer del Duce altiero, 
Signor de l'orbe intero: 
Terpandro or ve' d'imperiosa voce 

■ 

L' indomito sedar vulgo feroce. 

Ma al sommo Vero l'alterezza argiva 
Non si fe' grado. Grandeggiò sovrano, 
Palmifero Giordano, 
Del tuo Cantor ne l'ineffabil suono; 
E l'aura di tua riva 
A le stellanti rote 
Portò le sacre note, 
Ch' angelich' arpe ripeterò al trono 
Del Nume, e scese a noi pace e perdono. 



LA POVERTÀ 



ODE 



© nuda Povertà, che '1 volto umile 

Ascondi vergognando a l* empio insulto 

Di Fortuna possente, 

Che in atto acerbo e vile 

Il guardo torce a te d* innante, e passa, 

Leva, leva la fronte, 

E 'l dilettoso canto 

11 duolo tempri di Natura, e Tonte. 

Fulgor di gemme o porpora beato 

Non fan lo spirto. Il pallido Timore 

E le mordaci Cure 

A regat letto aurato 

Veglian custodi, mentre il facil sonno 

A l'utile fatica" 

Reca su tacit'ole 

Il dolce premio de la notte amica. 
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Vaga Natura, a' tuoi tari diletti 
Oh come il cor del povero si bea! 
Come s'apre sincero 
A gli innocenti affetti ! 
Non Tira iniqua d'implacabil fato, 
Non avarizia immonda 
Turba la bella pace 
Di letizia purissima feconda. 

Funesto stuolo d'atri morbi adduci, 
Dira Necessità? Debile un raggio, 
Un raggio sol consola 
Le lacrimose luci , 
£ obblio distende su P afflitto stato. 
Ben se\ ben se* difforme, 
O Povertà te, allora 
Clic audace calchi del delitto Porrne. 



Te dove grande e rigida conforte 
Sofia divina, stai sopra gli eventi, 
E P onorata guerra 
Contro la dura sorte 
Spettacol degno e de' superni Dei. 
Mostri, secnra in viso, 
La fredda tomba ignuda, 
E morte incontri con placido riso. 



Ché speranza sublime te saluta 

Oltre il confin de le create rose: 

Hai gli occhi al Cielo intenti, 

E '1 pensier franco attuta 

Le basse voglie oscure, che desio 

Ineffabile sprona 

A vincer l'impedito 

Senticr che scorge ad immortai corona. 



LA FORTUNA 



ODE 



Volubile Fortuna, 

Ognun ti adora, ognun di te si lagna: 

Tra la turba compagna, 

Cbe disiosa intorno ti si aduna, 

Te il destro aggiunge, il prode ti soggioga 

Ma la girevol rota 

Il savio sol fa immota. 

Può il caso por stoltizia in su la cima, 

Non mai tua forza l'intelletto adima. 

L' a gii col t or te cole, 

Te il pavido nocchier tra la tempesta, 

E poi ch'aura funesta 

Avvien che da le case auree t'invole, 

La bianca Fé' sol resta, e la Speranza. 

"Ve suonano querele 

Fugge il vulgo infedele-, 

E fugge il loco dove più non sei 

La mobil turba de gli amici rei. 
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Signora de #li eventi , 

Di Marte spesso tra gli orrendi ludi 

L'Arte e il Valor deludi; 

E a un tratto abbassi o innalzi intere genti. 

Ahi, Roma! perchè prima che a Virtute, 

Tristo a* nipoti esempio, 

Are a lei sacri , e tempio ? 

Sol di Marcello o Scipio il bel disio 

Tardi emendò de gli avi il turpe oblio. 

Anco di Gloria assumi 

L'alme sembianze, amica de V audace; 

Ma, cjual lampo, fugace 

Lo splendor brilla, onde talor ti allumi: 

Chi sovra leggier nube il pie ti pose, 

Chi ignobil struzzo diede 

A l'incostante piede; 

Però che '1 dardo contro '1 Merto scocchi, 
Ligia a la turba infesta de gli sciocchi. 

Benché '1 molle piacere 

Te segua , e a' doni tuoi lieto sorrida , 

Raro teco si annida 

Felicitate di gioje sincere; 

Ché Invidia ti tien dietro, e rio Timore, 

E a sorte vera obbietto 

È sol l'alto intelletto, 

Che nel creato immenso voi distende 

E un cor che al raggio di Virtù si accende. 



LA SPERANZA 



ODE 



" raggio amico, onde si allegra il cieco 
Di nostra vita esiglio, 
I' mesto levo il ciglio 
Pur disiando tuo sereno lume. 
Sovra candide piume 
0 il piacer tu precedi, o tu l'adombri 
E '1 freddo timor sgombri 
Da gli affannosi petti, 
Fonte perenne di novi diletti. 

Religion in dolce atto di pace 
L'alme luci divine 
De la vita al confine 
Volge al mortai? E tu con lei sorridi, 
A Eternità lo affidi. 
Fulgi al nocebier tra l'orrida procella 
Nel raggio di una stella; 
E alle vii tu le pene 
A cui pose il servaggio aspre catene. 



A Vergili trista, del perduto amico, 
Su la zolla Borita 
'Ve spesso amor la invita 
A pianger l'onta de l'acerbo fato, 
Vieni pietosa a lato; 
E qual rugiada eli' arso fior ristori 
Con l'avvenir la incuori 
Allor che, sciolto il velo, 
Voli lo spirto a vagheggiarlo in Cielo. 

Di Marte ai ludi suon di squilla incita? 
Con leggiadro sembiante 
Al guerrier t'offri innante, 
E la Gloria gli additi, e l'avvalori 
Co' trionfali allori. 

A le porte del Ciel ti assidi, e '1 serto 
Cingi di eterno merto; 
E sol perchè non sei 

P' Inferno ai regni, hanno l'Inferno i rei. 



LAMENTO 
DI UN MARITO 

IN MORTE 

DELLA SUA SPOSA 



ODE 

Qui tra poggi romiti 

A l'ombra muta di selvagge piante 
Par eh' a lagrime nove Amor m'inviti; 
Che viva,o Sposa, te '1 pensier figura, 
E '1 tuo vago sembiante 
Al cor lasso richiama, 
E gli atti cari, e '1 suon pietoso e casto 
De gli amorosi detti, ed il sospiro. 
Qui lunge da mortai occhio s'acqueti 
L'aspro dolor che vince ogni sventura, 
E, del corpo diviso, 
Lo spirto s'alza con nobil desio 
Dove più splende di Natura il riso. 
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Ma smarrito poi torno 

Da que' sogni beati al crudo Vero, 

E l'imago feral del negro giorno 

Il cor rimembra, e »1 doloroso addio; 

E più acerba s' inaspra 

La piaga orni' io mi struggo. - 

Ahi di bellezza il fiore, 

E '1 bel regno d' Amore 

Morto crudel spogliò d'ogni ornamento! 

Di nebbia eterno velo 

Cuoprì il viso leggiadro, e il lume é spento 

Di grazia e d'onestate. Perché H Ciclo 

Si largo dona del piacer la speme, 

E '1 ben tosto n'invola; 

Ed invido travolge il riso breve 

In lagrime dolenti e fero lutto; 

Sì che possa nimica 

Di cieco fato con vani desiri 

I/uman seme eternal-mcnte affatica! 
Empio fato crudele, 

Ov'è colei, ov'è colei ch'io piango? 

Chi le flebili ascolta alte querele? 

Muto diserto orribile la terra 

È senza lo splendor degli occhi suoi. - 

O freschi e puri fonti, 

Lieti colli fioriti e verdi rive, 

Non più vostra beltate 

A Tamabil sorriso 



Di mia donna gentil fia che s'avvive. 

Un di le pastorelle 

Di questi boschi si premi e an diletto 

Al dolce suon de' graziosi accenti 

Di sua voce divina; 

Né più tcndean l' orecchio disiose 

Ai canti de gli augei di primavera. 

Già le note amorose 

Sospese Filomena, 

E con V agreste avena 

Al labbro ferma il pastorel stnpia. 

Dolcissima Armonia , - . 

Un'estasi beata . . 

Spiravan l'aure c Fonde. ' ; | 

Oimé dove s'asconde, 

Ov'é* colei, ov'é colei ch'io piango? 

Invano cerco l'orme del bel piede, 

Invano cerco il loco , , 

Ove pietoso il salice s'inchina; 

E ove, felice un tempo, a lei d'accanto 

Vedeva maestoso ' • 

Il sol celarsi, raggiando in grembo 

A la queta marina. 

Ripreudi or, Filomena, il mesto cauto, 
E da le paurose atre latebre 
Eco risponda con note di pianto. 
Nulla qui resta di mia cara sposa, 
Che la tomba funesta ove riposa, 

4 
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Deh! chi mi guida al muto e freddo sasso, 
Che già le belle membra 
Invido chiuse, sì ch'eletti fiori, 
£ doloroso fiume 

Sparga di pianto, e '1 cor tutto consume. 
Pargoletto vezzoso, 

Che qua! tenero agnello in verde prato, 

Con dolce atto amoroso 

Lieto scherzavi a la tua madre intorno, 

Or lagrima innocente 

Righi le belle gote, 

Ché più non é chi sfiori 

Al passo incerto l'arduo sentiero 

Del doloroso Vero. 

P tacito , dolente , 

Mentre fiso vagheggio nel tuo volto 

Colei cho mi amò tanto; 

Mentre te stringo palpitando al petto, 

Presago de* tuoi danni 

Con pietoso affetto 

Deh! padre, dici, oimè! che fia di noi? 
E strale orribil scocca 
Che me trafigge sì, che senza speme 
Ne gli amplessi e ne' baci il cor trabocca. 
Se 'I tetro aer nefando 

Di funerea vita anco non sdegni 
Da' tuoi superni giri; 
Se da gli arcani alberghi 
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De gli astri tu mi ascolti, 

Gonfio pur volo a più beate sedi 

Col tristo inno d'amore, 

Rieti i , mia sposa, riedi 

Nel curvo sen di rugiadosa nube, 

Cui vaga innostri e indore 

Iride bella, o su le graziose 

E lievi ale del vento, 

E il lungo pianto e i fervidi desiri 

Pietosa accogli nel flebil lamento. 
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UN 

GUIDATORE DI CAMMELLI 



Pe' deserti de- V Affrica selvaggi 

Hassan spingendo l'ispido cammclo 

Del sol fa schermo a gì' infuocati raggi 
Con vario-pinte piume; il fianco anelo 

Mal regge , che non ha dove si posi; 

E mngge il vento, ed è minace il cielo. 
Ei gli occhi volge intorno disiosi, 

E più gì* invade il core alto spavento. 

Clic fìa che invochi nel periglio, od osi? 
Manda un sospiro, e scioglie un tal lamento. 
Che vai se '1 turbin fero 

L'arena furiando non aggira, 

Quando m'affligga l'aspra fame e '1 sole. 

Misero Hassan! e dove fìa che trovi 

Un fonte che le labbia arse ristore? 

Disperato pensiero 

Stringe d'angoscia il core. 

E voi muti compagni di mia pena 

Contro cui volgo l'ira, 
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Monlre il piò stanco si strascina appena , 
Un filo d'erba invali cercate, ctl ombra; 
Cli' ovunque il loco ingombra 
Sabbia cocente e fiere rocce ignudo : 
Oimé, funesto giorno 

Che 'l patrio abbandonai dolce soggiorno ! 
Ma funesto più Toro 

Che 'l mortai sforza ad affannosa vita, 

Quando il piacer lo 'nvita 

Dove gioconda pace stende Tali. 

Noi tragge, ahi stolti! l'avido desio 

Oltre i deserti presso genti ignote: 

Arditi sfidiam Tonde 

Del tempestoso mare, 

Né ori il» il pianto e morte ne percote. 

Perchè sì forte incanto ha ciò che noce ? 

Perchè sordi a la voce 

Siam noi di pace amica? 

Presso le nostro tende 

Dolce Tocchio si bea 

Sovra il bel verde di ridenti colli 

Sparsi di vaghi fiori; 

L'aura di mille odori 

Delizia inenarrabile diffonde; 

Grato è l'udire il mormorar del rio: 

E le ubertose valli 

Di larga messe e frutti olfron tesoro. 

Ahi, maladetto Toro! 
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Ed ahi funesto giorno 

Che '1 patrio abbandonai dolce soggiorno! 
Alto terror m'assale; 

Già veder parmi di lion furente 

Le insanguinate labbia , 

L'orme, Torme ne vidi in su la sabbia, 

E ancor dentro mi sona 

Quel profondo ruggito 

Onde, del giorno al declinar, rintrona 

Ogni remoto speco. 

Seguon le tigri ingorde 

L'orribile sua traccia; 

Ululando la Morte le precede, 

E lor segna le prede. 

Oimé, funesto giorno 

Che 'l patrio abbandonai dolce soggiorno! 
Languido sonno invade 

Gli stanchi lumi, e chiuderli non oso 

In placido riposo; 

Che l'ora appressa in che Porribil angue 

Tacito striscia in tortuose spire, 

E con T atro veneno 

Il foco vibra struggi tor nel seno. 

Mille volte beato 

Chi ne la cara speme 

D'aurea mediocrità vive contento! 

Fugge il deserto, e tanto mal non teme. 

Ahi , maladetto Toro, 
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Ed ahi, funesto giorno 

Che '1 patrio abbandonai dolce soggiorno! 
Disse, e la fronte Terso '1 cielo ei volse 

In atto umile ad implorar mercede, 

Indi, pentito del cammin, ritorse, 
In cor men tristo, ver la patria il piede. 
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LAMENTO 

DI UN 

NEGRO SCHIAVO 



Divelto, oimé! dal seno 
De la mia patria cara: 
A' soavi piaceri, oimé! rapito 
Ond'é cortese; con vano desio, 
Dissi piangendo; addio 
A le piagge de V Affrica beate. 
Estrania gente, ignuda di pietate, 
Per fame d'oro ingorda, 
Me tragge, ahi sorte amara! 
Ad altro mondo che gran mar divide, 
£ nel mio duol sorride. 
Empia al mio pianto insulta, 
E l'alta offesa di Natura é inulta? 

Perchè 'l mio sangue merca 
Pur suo me crede. Invauo. 
Libero ancor qui dentro batte il core 
Libero è l'ardimento del pensiero. 



Angle» crudele, insano, 
Per quale dritto, or dimmi, si tormenta 
Questa povera salma? 
Perché, s'al cenno rigido assoluto 
Non obbedisco muto, 
Me sacri a morte lenta? 
Crespi eapegli e *l nero mio colore 
Mi tolgon di Natura ogni favore? 
Forse il gran Dio del mondo 

Impera che la pianta non rinverdì, 

Se bagnata non è di questo pianto? 

Che '1 suol non sia fecondo 

Che pe' nostri sudori? 

Ahi, ahi, di roccia ancora più selvaggi! 

Tra '1 folleggiar di vostre strane feste 

Con atre idee funeste 

Noi infelici il cor non vi richiama, 

Cui del sol ardon gP infuocati raggi, 

Cui pasto vii nutrica, 

Scarso compenso d' immensa fatica ? 

E a voi l'Esser supremo 

Parlò dal ciel? Dunque verghe tremende 

Crude catene e sangue 

Son gP {strumenti de ministri sui? - 

No, la grandine fera 

Ch'Ei su la terra ottenebrata versa, 

E la messe dispersa, 

L'acque distese sul fecondo piano, 



Ghiadi a terra sparte, 
Ecco, Tira terribil di sua niauo, 
Ecco, voce eloquente 
Glie vi parla per noi misera gente. 
Ei vide il rio governo 

Che si n'affligge, e vostri alberghi pose 

In terra, Ve Tallo suo sdegno accampa. 

A noi che resta intanto? 

Struggersi pazienti in lungo pianto: 

Poi che '1 sangue versato 

Per torci a Tempio giogo, e T aspre pene 

Ne tolsero la speuc 

Che vostra cieca rabbia si disarmi. 

Ma taccia Tonta almeno che ne toglie 

Pur di ragione il lume: 

È in voi di belve, in voi Tira e '1 costume. 
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PER UNA 

BELLISSIMA DIPINTURA 

DI 

UNA VENERE 



SONETTO 

E le divine forme e '1 vago viso 

Di donna , che la man pinse d' Amore , 
Mandan per gli occhi una dolcezza al core 
Sì che repente ne resta conquiso. 

Spirto soave, aura di paradiso 

Lor move intorno; rugiadoso fiore, 
0 tremolar di stella in su V albore 
Paion, mirando, o d'angelo il sorriso. 

E al vagheggiar le care membra ignude 
Leva acceso il dcsir pronte le piume, 
E mollemente lo 'ntelletto illude: 

Ma pur traluce da l'amabil velo 
Di modesta virtute vivo lume, 
Che fa dir sospirando - È nata in Cielo. 
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UN MARITO 

CHE VEDE SPIRARE 

LA 

PROPRIA SPOSA 



SONETTO 



Squallido, muto, con la man sul ciglio 
V stava immoto di mia donna accanto, 
Ed ella, vinta da mortai periglio, 
La man languente mi stendeva intanto-, 

E in fioca voce: questo basso esiglio, 

Dicea, io lascio; dolce Sposo, alquanto 
Or, deh! m'aiti il tuo forte consiglio: 
E qui la voce interruppe col pianto. 

Tetra calma segui; poscia le gravi 
Pupille sollevando, agonizzante, 
Lenta riprese con note soavi: 

Ah! Sposo, io manco; alcuno ah! mi conforte.... 

10 cieco accorsi , e con bocca tremante 

11 bacio estremo divisi con Morte. 



- 



Digitized by Google 



L' INCONTRO 

DEI 

DUE SPOSI IN CIELO 



SONETTO 



Su candid' ale tra beati cori 

Volò queir alma de' suoi nodi sciolta, 
E turba intorno disiosa accolta 
Di spirti magni la cingea di fiori. 

Quale colomba che le penne indori 
Al sol, spiccava tra la schiera folta 
Donna leggiadra in bianco vel ravvolta, 
Che mosse accesa di celesti ardori: 

E in dolci modi, tutta gaudio in viso, 

È morte, disse, un sospir breve: ah! vieni, 
Noi siam compagne ne l'eterno riso: 

Ben son, ben son tua sposa; non t'infreni 
Timor: e volse gli occhi sì sereni, 
Che parve allor più bello il Paradiso. 



IN MORTE 

DI 

CANOVA 



SOMETTO 



Ifel pigro Lete in su la smorta riva 
Giunto Canova, gli si fé' d' innante 
La Gloria, con sereno almo sembiante, 
Vestita del color di fiamma viva-, 

E in dolci modi lo invitò la Diva, 
Dietro la scorta de le luci sante, 
Al rezzo eterno de V eterne piante, 
Dove immortale al crin serto gli ordiva. 

Ivi de l'ombre gloriose il coro 

Lieto lo accolse; e a lui volea la fronte 
Michel Angelo ornar del proprio alloro. 

Tutto da lunge vide Morte; e, a noi 

Che vai »on, disse, o Invidia, le nostr'ontc, 
Se più grandi per lor surgon gli Eroi. 
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LA ROSA 



ODE 

DI A Nj4 C REON TE 

T * A DO T T A 



A me la reterà, 
Clori gentile, 
Canto la vergine 
Rosa e V Aprile. 

O fior, delizia 
De' sorami Dei, 
Olezzo etereo 
Al mortai sei: 

Tu se 1 di Cipride 
Caro diletto , 
Caro a V Aon'm 
Muse subietto. 



Se mano timida 
Ti si avvicina, 
Fai dolce il pungolo 
De la tua spina: 

E quando rorida 
Il crine infiori 
A legg ladrissimo 
Stuolo d'amori, 

Apron le ingenue 
Grazie il sorriso; 
Ond'é più facile 
Il cor conquiso. 

Più liete e splendide, 
0 fior celeste , 
Di Bacco brillano 
Per te le feste. 

Voi dite, o Vergini, 
Qual havvi cosa 
Al mondo amabile 
Senza la rosa; 

L' aurora é rosea , 
Rosee le tenere 
Membra dolcissime 
De Palma Venere. 



Caimani sua origine. - 
Quando da Tacque 
Spumanti equoree 
Ciprigna nacque; 

£ quando Pallade 
Nacque di Giove, 
Rose fiorirono 
Per ogni dove. 



IL DONO 



Vcrgin, delizia 
Tu del mio core, 
Accogli il candido 
Dono d'amore: 

E in te con palpito 
Desti talora 
Viva T iraagine 
Di chi t'adora. 

Pronti sn fervide 
Ale i desiri 
A te pur volano, 
E i miei sospiri. 

Né il desiabile 
Nodo la sorte 
Potrà mai rompere , 
O Tatra Morte. 



Non puote il gelido 
Soffio mortale 
Spegner de P anime 
L' aura vitale. 

Il muto cenere 
Dentro la tomba 
Attenda il sonito 
Do l'alta tromba: 

Che in dolci gemiti 
Tra' verdi mirti 
Vivremo eterei 
Beati Spirti. 



DIPI N TUtt 4 

DI 

UNA BELLA FIORENTINA 



O dolce E arosine 
Dal bel sorriso, 
Di donna amabile 
Io piago il viso. 

Dai prati floridi 

Di Gnido, ah! scendi, 
E a belle imagini 
Mio spirto accendi. 

Qual giglio candide, 
O fresco latte, 
Molli ondeggiano 
Le membra intatte. 

Il collo è morvido, 
È biondo il crine, 
Apre cerulee 
Luci divine: 



E T agilissime 
Forme gentili , 
Il riso ingenuo, 
I modi umili 

Mi fanno a l'anima 
Sì caro incanto, 
Che invano esprimere 
Si può col canto. 

Ma i pregi nobili 
Di vaga salma 
Ai rari cedono 
Doni de Palma; 

Doui che vincono 

L' urto de gli anni , 
Doni che oppongono 
Scudo a gli affanni. 

Ha cor che palpita 
Di puro affetto, 
Alto acutissimo 
Pronto intelletto; 

Ben ti par Elena 
Se guarda e tace; 
È al cor Penelope, 
E al dir sagace. 



ecco, Eurosinc 
Dal bel sorriso, 
Di donna amabile 
I modi e J l viso. 
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CACCIATORE PERDUTO 

TRA LE NEVI DELL'ALPI 



Mu orricT Alpe Mopso di smarrita 

Belva Tortila persegue, e '1 cicl turbato 
Di Borea algente al furiar giù versa 
Su la squallida terra e neve e gelo. 
Cieco desir di generosa preda 
Per audace cammino, ahi! lo traporta 
Fuor de la traccia usata. Ardua fatica 
L'impeto frena. Sbigottito intorno 
Gira lo sguardo, e si fa smorto in viso; 
Che novi colli surti souo , e novo 
Di neve orrido mare si divalla, 
Ond' ei non scerne de l'errante fiuinr 
Il noto corso, ne le piante altere 
Che n 1 adornar le rive. Al fatai risco 
Freme, spaura, e con lena affannata 
Or alto poggia, or cala in le profonde 
Valli selvagge. Amor al fianco e sprone. 
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Già muore i! dì. - Cupa tristezza il seno 
Grave gli preme: a poeo a poco perde 
Forza e consiglio. Fra 1' incerta luco 
Di lunge pur veder crede ne 1' imo 
II tetto umìl del disiato albergo, 
E di cara speranza il raggio estremo 
A l'infelice padre il core avviva. 
. Là torce il passo, e l'occhio avido spinge. 
Ahi fera illusioni Più d'uora ricovro 
Non par, e sol tra sibili del vento, 
Cinta del vel d' orribili teuébre , 
Sorda Natura a lui s'affaccia, e Morte. 
Atri fantasmi di sembianze atroci 
Crescon terror no l'agitato spirto, 
Ch' innante si figura (e arretra e trema) 
Or ciechi abissi e spaventosi laghi 
In cui non anco '1 gel abbia 'ndurate 
L'acquo, or vorago immensa che l'attiri 
Con facile pendio entro sue fauci. 
Acuto sente brivido per Tossa: 
Disperato dolor, ira feroce 
11 cor gli strazia; il cor, ch'oiiné! rimembra 
E i caldi baci e l'affannoso pianto 
De la tenera sposa e i cari figli 
£ i fidi amici e '1 disiato tetto 
Che non vodrà più mai. Indarno al foco 
Raccolti intorno, taciti, dolenti 
Speran dar vita a T aghiacciato petto 
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Del misero elio pere. Invan la moglie 
Ansia prepara su la parca mensa 
Povero cibo, c calde vesti: invano 
Apron la porta i figli pur cercando 
Di penetrar con V inquieto sguardo 
L'oscurità profonda de la notte, 
Ed alto chiaman con dogliose grida 
II padre lor. Oimé, padre infelice, 
Più non li udrai! A V amoroso seno 
Ne stringere potrà la mesta sposa 
E i cari figli, né veder gli amici 
E '1 suo dolce abituro. Acuto gelo 
Gli penetrò nell'ossa. Ahi cade e spira. 
Nembo di neve il copre: egli è sepolto. 
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